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  Voleva veramente troncare tutto Owen? Quell’amore che si rifletteva nei suoi occhi, dove se n’era andato? Perché tutto si doveva perdere così?




  Tutto era gelido, come l’aria di stasera, che profumava d’addio.




  Del suo addio…




  Ogni cosa era stata perfetta e romantica … ora?




  Perché non era rimasto più nulla nel suo cuore?




  Holly aveva creduto che lui fosse la sua vera anima gemella, una sorta di linea fermata da piccoli punti d’argento allineati, cerchi invisibili all’occhio umano; come se si tenessero per mano. Linee che si dirigevano nell’universo perdendosi insieme, lasciandosi cullare dal proprio destino.




  Aveva promesso Owen, che non l’avrebbe mai lasciata sola e, invece stava cambiando le cose.




  Risuonavano nell’aria parole taglienti da gelarle il “sangue”.




  Sotto questo cielo, che li aveva visti uniti osservando il loro amore, complice di ogni loro attimo … aveva trovato tutto quel coraggio.




  Quando sarebbe piovuto ancora?




  Come facevano a rincontrarsi?




  E le loro impronte, si sarebbero potute ancora vedere sulla neve?




  Potevano rincontrarsi nuovamente al loro punto d’origine?




  Non aveva mai creduto Holly di poter dubitare dell’amore che lui le trasmetteva. Per questo non riuscì a perdonarsi.




  Una volta ricreduta dalla sua idea, sapeva che il loro amore sarebbe stato eterno.




  Per tutta la vita!




  




   




  Cielo, il male sul bene, che bene fa?




  Owen Bergamotto




  1




  Nate Brown




  Gennaio, 2050 Mouseehead Maine.




  Nate Brown, dopo una burrascosa giornata di lavoro, uscì da casa sua intorno alle ore ventidue per dirigersi al bar che era solito frequentare ogni sera da solo da tre anni a questa parte dopo il trasloco da Stoccarda, dove visse con la moglie Inez per ventuno anni. Solitamente era abituato a bere un caffè a volte corretto con whisky oppure un tè freddo al limone tutte le sere, ma quella giornata, si rivelò inaspettatamente insolita, agitandolo parecchio. Decise di calmare i suoi nervi con tre giri di whisky. Essendo un tipo solitario per lui parlarne a Worrik Alan Darren, il suo stretto collaboratore e collega di lavoro era off-limits, almeno fino a quando non avrebbe scoperto del tutto cosa fosse. Intorno alle ventitré Nate rientrò cantando a causa del troppo alcool e si buttò sul letto, crollando in un sonno profondo, popolato da ricordi del passato.




  La sua mente lo trascinò verso un inconsueto sogno, facendolo ritrovare spettatore di un lontano 1600; in cui il romanticismo bussava nel cuore di ogni giovane donna.




  In una bellissima villa sfarzosa, circondata da un meraviglioso parco verso le coste Est degli Stati Uniti, vivevano gli unici rimanenti della dinastia dei McWinterend. Dopo la nascita della primogenita Kathleen, il re fece pervenire alla famiglia un ordine scritto su pergamena, facendo sapere ai genitori che avrebbe risparmiato a questa la vita, in cambio dell’abbandono immediato della casa da parte di tutta la servitù insieme a, uno dei due coniugi, in caso contrario, l’ira del re si sarebbe consumata, dentro quelle mura. Quella notte stessa. Nella sera, soffiava un vento freddo. Per l’affetto che nutrivano per i loro padroni, tutta la servitù scoppiò in lacrime mentre lasciarono immediatamente la casa. La moglie, solo lei a conoscenza dell’ordine del re, tènne per l’ultima volta la piccola tra le sue braccia, e durante il sonno del marito a causa della febbre alta, scrisse una lettera: Ti deluderò. Non sentirti in colpa per me è ciò che sento. Vi adoro dal profondo del mio cuore, so che la proteggerai perché sarai un ottimo padre. Vi amo entrambi; addio.




  Mise la lettera sullo scrittoio in bella vista. Un ultimo bacio al marito e alla sua bambina, e infine tolse sua figlia dalle sue braccia e la posò delicatamente nel letto accanto a suo padre, dopodiché uscì silenziosamente da casa sua. Il suo cuore era affranto e abbattuto dalla sofferenza. Camminò in quel bellissimo parco, ad attenderla fuori una carrozza bianca sfavillante. Salì verso il suo destino ignoto, lasciandosi ciò che più amava dietro di sé. Mentre i cavalli iniziarono a correre il marito Lawrence, si svegliò improvvisamente per il rumore e, vedendo accanto a sé la sua bambina che sentendo tutto il trambusto si svegliò piangendo, Lawrence capì. Prese nelle sue braccia la piccola e iniziò a coccolarla e lei dolcemente si riaddormentò. Girando sconvolto per la stanza, vide la lettera. Leggendola, si disperò in silenzio, per non svegliare la piccola Kathleen, pronunciò sottovoce il nome della moglie <<Elen>>. Ora era solo in quella villa con sua figlia, ma mai si sarebbe arreso. Gli anni passarono, e il padre fece del suo meglio per rendere felice sua figlia.




  Poco distante dalla loro villa vivevano gli aristocratici conti McGoodbaysol, essi ebbero un primogenito Samuel, che strinse giorno, dopo giorno, un'amicizia sempre più profonda con Kathleen. Innamorandosene a tal punto da volerla aspettare anche se lei era più giovane di lui, perché sapeva che era la donna della sua vita. Con il benvolere di suo padre.




  A niente servirono le domande di Kathleen sulla madre, l’unica cosa che le ripeté suo padre, era che morì dandola alla luce. I mille dubbi le rimasero, vedere non invecchiare il padre, rispetto alla gente del villaggio, che osservava in segreto, non spense quella sete di curiosità. Lawrence non si lasciò sfuggire parola del suo segreto. Una mattina riordinando la stanza dei suoi genitori, in un cassetto Kathleen trovò la lettera di sua madre. In un primo momento fu tentata di riporla, fece passare qualche istante ma la curiosità era tanta e finì col leggerla. Fra le lacrime prese a pugni il cuscino e la sua rabbia aumentò. Le bugie erano state l’unica cosa a tenere in piedi la sua vita.




  Il bisogno di sapere la verità a tutti i costi era più forte. Decise di precipitarsi da suo padre, che come d’abitudine si trovava nel suo studio seduto alla sua scrivania. Kathleen entrò.




  Il sole illuminava la stanza, pacificamente stava leggendo un libro molto raro e antico principalmente basato sul Timo ma anche da altre piante, ma lei non si distrasse da quel fatto e gliela lanciò infuriata in faccia senza sentire il bisogno di parlargli. Entrambi si guardarono e a quel punto Lawrence scoppiò a piangere per la prima volta. Non avrebbe mai voluto rattristarlo in quel modo. Vedendolo così, intuì che la ferita non si era mai chiusa.




  Uscendo da quella stanza, girandosi verso suo padre disse: <<Qualunque cosa sia accaduta, sono certa che la mamma è fiera di voi padre>>. Mentre lasciando aperta la porta, abbandonò la stanza dello studio.




  Continuò la sua vita con il dolore nel cuore per la perdita di sua madre, si fece forza per non causare dispiaceri, questo anche con l’aiuto di Samuel.




  Una sera verso le ventidue Kathleen si recò in cucina per preparare del tè. <<Lo volete anche voi padre?>>.




  <<Sì ti ringrazio>>. Si avvicinò a sua figlia e la abbracciò <<un giorno tutto ti diventerà più chiaro e capirai, ora che sei una bellissima donna di trent’anni>>.




  <<Di cosa parlate padre>>. Rispose mentre lo guardò in viso. Notò nel suo sguardo una velata tristezza. Che si era posata lì fra la fronte e i suoi occhi.




  <<Fidati figlia mia>>. Disse mentre baciò la sua fronte. <<Prendi le mie mani>>.




  Lei le prese, e lui pronunciò una frase <<Non Ora Così Adesso>>. Le consegnò una fiala gialla. <<Quando ti sentirai in pericolo, agita la fiala fin che da gialla diventi rossa, poi ripeti quelle parole e bevila. Portala sempre con te>>. Si allontanò da lei e uscì dalla stanza.




  Lawrence in lacrime si recò nella stalla. Ad attenderlo c’era Samuel. Il vento fuori soffiava forte.




  <<Non so cosa cercherà di fare il re, ma tu proteggila>>. Disse Lawrence mentre salì a cavallo.




  <<Avete la mia parola>>. Rispose Samuel.




  Al galoppo sul suo cavallo, si diresse verso la foresta. Sparì.




  Quando sentì il rumore del cavallo, Kathleen, vedendo che nessuno più tornava per bere il tè, posò la teiera sul vassoio e prese per ultima la zuccheriera, immediatamente tutto fu chiaro, la lettera di sua madre, la frase ti deluderò, insieme alle lacrime di suo padre, assunse un concreto significato. Le lacrime iniziarono a scendere dai suoi occhi. Nella sua testa risuonò ancora lo scalpitio del cavallo che si allontanava, e in quell’ultimo ricordo sul suo viso emerse il dolore e lasciò cadere la zuccheriera di porcellana dalle mani.




  Corse fuori velocemente, ma era troppo tardi, lui non c'era più. Attorno a lei, quell’enorme parco silenzioso e, quell’unica figura fuori dalla stalla, Samuel.




  Con le braccia tese e tremolanti davanti a sé e con le mani tremanti, cercò nel vuoto la figura di suo padre, ma l’espressione cupa di Samuel la sconvolse maggiormente.




  Il dolore per lei fu terribile, mise le mani tra i capelli da scomporsi l’acconciatura e iniziò a gridare. <<No>>. E poi ancora più forte <<no>>. Portò la mano sul cuore, per trapassare quell’amore che non sarebbe più tornato. Fra le lacrime e le grida di quel profondo dolore urlò: <<Perché, perché>>.




  Samuel si avvicinò per abbracciarla, lei appoggiò il suo viso sulla sua spalla.




  <<Perché i miei genitori?>>. Chiese Kathleen sfinita.




  <<Rientriamo>>. Rispose dolcemente prendendola in braccio, e riaccompagnandola in casa le sorrise dolcemente. Rientrati, la portò in camera a riposare. <<Ora riposa … quando ti sveglierai, ti racconterò tutto. Dormi. Aspetterò, qui sotto>>.




  Kathleen si addormentò piangendo.




  Quando si svegliò, scese in cucina dove Samuel aveva già acceso il camino.




  Lui la guardò con ammirazione, per la forza che dimostrò. Aveva portato nel cuore un peso così grosso, per sua madre. Gli occhi verde chiaro di Samuel, brillavano e la fissavano con amore, proteggendola. Lei era sulla porta, lui davanti al camino.




  Samuel era un bellissimo uomo di oltre quarant’anni, non dimostrava la sua età, il suo fascino e la sua sicurezza intimorivano. Era alto, prestante, con i capelli curati legati, di un bel castano scuro. Mentre lo guardò Kathleen, rimase senza fiato, perché la luce dorata proveniente dal fuoco, lo colorava rendendolo ancora più bello di quanto fosse già.




  <<Sono pronta Samuel>>. Gli disse appoggiata allo stipite della porta.




  Lui si avvicinò e la strinse fra le braccia <<resterò accanto a te>> sussurrò al suo orecchio.




  Mentre si guardarono, prese la sua mano e la condusse dentro la cucina. Samuel poneva due sedie, davanti al camino.




  Fuori soffiava ancora vento. Accanto al calore del focolare Kathleen notò che la mano di Samuel, sopra alla sua, era calda quanto il calore emesso dal fuoco.




  <<Il re mandò un’ordinanza la sera in cui tu nascesti, non essendo nato un maschio, fece giungere un ordine, uno dei tuoi genitori e tutta la servitù, doveva, lasciare la casa. Tuo padre quella sera era gravemente malato, così tua madre non disse nulla dell’ordine del re. Scrisse la lettera che tu trovasti, e lasciò la casa>>. Samuel la guardò negli occhi <<lasciando te in vita>>.




  <<E mio padre cosa c’entra ora>> lo guardò piangendo <<io non…>>. E scoppiò in un pianto disperato.




  <<Tua madre aveva il potere del cuore, e tuo padre ha avuto sempre il sospetto che il re, prima o dopo, sarebbe ricomparso nella tua vita. Ha deciso di andare volontariamente da lui per offrirsi a servirlo, posticipando la sua visita. Dovevi nascere maschio, invece nonostante le cure sei nata donna>>.




  <<Non capisco di che potere parli>>. Chiese Kathleen.




  <<Sei la ultima discendente dei McWinterend, sei l’unica nel mondo ad avere questo potere, l’esperimento fatto dai dottori su di te, il potere del cuore lacrimato in rugiada, io e tuo padre non siamo mai stati certi che il re sapesse di questo potere, perciò è importante, che non lo scoprirà mai. Lui dovrà restare all’oscuro per sempre di questo tuo potere, è l’unico modo per tenerti in vita e libera, altrimenti lui vorrà continuare le ricerche, per denaro>>.




  <<E quindi, i miei genitori? Come sai tutte queste cose?>>. Chiese concitata.




  <<Tuo padre mi raccontò tutto, facendomi giurare di proteggerti e di parlartene al momento opportuno. I tuoi genitori; il re lì avrà rinchiusi nella prigione, non so in quale però … so che il re cerca giovani donne sole … non causa loro del male lo fa solo per impossessarsi di loro, avrà una convenienza ma io non condivido questo suo comportamento>>.




  <<Che cosa vuole?>>.




  <<Soldi, sposarle tutte, è attirato dalla scienza e brama di conoscere tutti i segreti del potere e, del tuo potere. O forse avrà altri progetti>>.




  <<Devo ritrovarli>>. Disse agitata con voce sottile e con una mano sulla guancia.




  <<Non sei sola, ci sono io al tuo fianco, resterò con te se lo vorrai>>. Samuel in quel momento la guardò, poi ritrasse la sua mano. La guardò con un’intensa ammirazione. <<Sposami Kathleen>>.




  <<Sì ti desidero al mio fianco, sì, lo voglio>>.




  Samuel dopo quella risposta capì che la sua sofferenza si era allentata. E che lei lo amava.




  Da quella sera, il dolore fu reso sopportabile grazie all’aiuto di Samuel che le era sempre accanto. Il matrimonio fu celebrato nell’intimità nella sua casa d’origine. La villa dei McWinterend. La vita coniugale fra i due sposi procedeva semplice e felice, con la paura che il re potesse rintracciarli, commettere errori non era impossibile perciò per far perdere le loro tracce per parecchi decenni, iniziarono un lungo viaggio. Essendo lei l’ultima discendente di quella dinastia ebbe in eredità la villa, monete d’oro nero, una biblioteca, molto denaro e possedimenti vari. Anni dopo, quando finirono di girare il mondo, rientrando nella loro villa dopo la lunga assenza, tutto sembrava silenzioso, come se tutto il mondo si fosse dimenticato della loro esistenza. Questo recò sollievo a entrambi. Dopo il loro ritorno, lei rimase incinta. Fu una gravidanza indolore di quindici mesi e nacque, il loro primo figlio maschio, Erik.




  Mentre Kathleen si dedicò della crescita di Erik, Samuel si occupò dei lavori manuali per il restauro della villa, della stalla e del parco. Le sue giornate iniziavano con le prime luci dell’alba, e finivano con il tramonto.




  Gli anni passarono e il figlio, crescendo diventò sempre più forte, sano, veloce, abile sui cavalli e con la spada. Esteticamente di gradevole aspetto alto e magro, biondissimo, con i capelli medio lunghi mossi e occhi blu.




  




   




  Non c’è posto al mondo dove, io non potrei vedere il Cielo




  Owen Bergamotto
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  L’arrivo




  Un pomeriggio di piena estate, mentre il figlio si allenava sotto il sole di mezzogiorno con il padre, una favolosa carrozza entrava dai cancelli della villa.




  Vedendo la carrozza avvicinarsi, si bloccarono con la spada in aria e rimasero immobili a guardare chi fosse, la carrozza si fermò a qualche metro da loro. Il re sceso avvolto da un’enorme mantello bianco, calpestando la ghiaia si avvicinò verso Samuel, che alla sua visita si agitò notevolmente rimanendo composto. Erik si allontanò di pochi passi per lasciarli da soli quando suo padre lo fermò.




  <<Resta qui figliolo>>.




  Il figlio rimase immobile esattamente dove si trovava, ed era a pochi passi più avanti da loro.




  <<Buongiorno Maestà, posso fare qualcosa per voi? Sono a vostro servizio>>. Disse Samuel cercando di nascondere la paura.




  <<Sì … potete>>. Rispose in modo sfacciato. Si guardarono con aria di sfida. Il re era un uomo molto alto di statura, di bell’aspetto, molto curato, facoltoso e imponente, spietato. Moro con occhi chiari.




  <<Ditemi>>. Disse Samuel.




  Erano in piedi uno di fronte all’altro.




  <<Non siete più, venuto a trovarmi, non ho gradito questo vostro comportamento>>.




  <<Maestà deve perdonarci… sono stato molto occupato con la lavorazione del terreno e della casa, i lavori li ho fatti senza aiuto alcuno>>.




  <<Posso immaginare, vedo che nulla è fuori posto, ho saputo che siete stati via e da poco rientrati … nemmeno un saluto al vostro re?>>.




  <<Perdonateci, non era nostra intenzione offendervi>>.




  <<Ne sono convinto, non credo voi abbiate dimenticato la mia clemenza e l’indulgenza nei vostri confronti>>. Disse il re dimostrando la sua autorità.




  Samuel mestamente abbassò il capo. <<No Maestà>>.




  <<Vedo che avete un bellissimo figlio abile con la spada, sarebbe un onore per me nominarlo col titolo di cavaliere giostraio, se tuo figlio diventasse un bravo giostraio, potrebbe accedere a molte competizioni e avere onori delle vittorie e se farà qualcosa per me, dimenticherò quella vecchia storia>>.




  Samuel ricordò e chiuse gli occhi, il passato era ancora nel suo presente. Il suo viso in quel momento annerì di rabbia, le mascelle diventarono sporgenti per quanto volessero aprire la bocca e gridare. Alzò il capo, prese un respiro. <<Una bellissima idea>>. Con il cenno della mano lo chiamò.




  Erik arrivò immediatamente, s’inchinò <<buongiorno Maestà>>.




  Il re salutò muovendo appena il capo.




  <<Ti piacerebbe venire nel mio regno per tre sere a settimana a esibirti in giostra come cavaliere?>>.




  <<Grazie Maestà, sarà un vero onore per me>>. Rispose euforico.




  <<Che ne dite, in onore della nostra amicizia>>. Disse il re a Samuel.




  <<Certamente>>. Rispose Samuel con lo sguardo abbassato.




  In quel momento uscì Kathleen e vide il re. Si affrettò. Mentre camminò verso di loro, non poté far altro che domandarsi cosa si stessero dicendo, perché la sua presenza la mise in agitazione. <<Buongiorno Maestà>>. Rivolgendosi a lui facendo la riverenza.




  <<Buongiorno milady, vi prego alzatevi>>.




  Mentre si alzò, lui le prese la mano, la quale era avvolta in un guanto in cotone a rete bianco, e le fece il baciamano, rimanendo incantato dalla sua bellezza. Il viso piccolo come il suo punto vita, le spalle scoperte che mettevano in risalto la sua carnagione lattea e i suoi seni pieni, i lunghi capelli biondi ramati pettinati in lunghissimi boccoli, davano risalto ai suoi occhi azzurro cielo. Indossava un abito largo giallo pieno di balze e volant.




  Il padre disse a Erik <<continua ad allenarti ti raggiungo subito>>.




  Salutò il re ed Erik andò.




  <<Incantevole donna>>. Disse il re a Samuel sottovoce mentre camminò verso la sua carrozza.




  Mentre si allontanò, loro rimasero in piedi interrogandosi: perché proprio il loro figlio?




  <<Che cosa vuole dal nostro Erik?>>.




  <<Non temere Kathleen, ci sono io. Qualunque cosa abbia in mente non glielo permetterò>>.




  Kathleen lo guardò. <<Allora credi voglia fargli del male?>>




  <<Non credo, avrà saputo che è uno spadaccino promettente, credo che lo voglia nella sua vita, perché sono convinto che veda in lui una miniera di soldi, gli spadaccini e i giostrai più bravi vincono importanti premi messi in palio da altri nobili, terreni o monete, permessi o depennamenti, alcuni invece diventano soldati o condottieri, non mi fido di lui. Lo vorrà usare per qualcosa>>.




  I coniugi si abbracciarono per confortarsi a vicenda.




  Il re era già andato via.




  <<Ora rientriamo, non preoccuparti Kathleen, ci sono io>>.




  <<Lo so>>. Rispose rassicurata da questa verità.




  Kathleen rientrò e Samuel andò da Erik.




  Nelle successive settimane puntualmente per tre sere a settimana la carrozza mandata dal re si recava a prendere tutta la famiglia per accompagnarli al castello, il regno di Story, dove lì si trovava l’arena. Essendo ospiti speciali, cenavano al cospetto del re, ed erano trattati con reverenza. Erik era abile, accettava la sfida di ogni avversario senza temere il pericolo, vincendo sempre. Alla fine di queste serate, terminati i combattimenti, la famiglia era riportata alla villa.




  La stessa sera poco prima dell’incontro il fedele consigliere del re, il signor Ken, un uomo molto anziano, riferì al re da fonti certe che anch’essa la bellissima Kathleen, faceva parte dell’esperimento ed era la ‘portatrice del potere del cuore lacrimato in rugiada’.




  Inizialmente il re esplose con rabbia per la notizia, nella stanza segreta con il suo consigliere, riflettendo considerò di essere paziente, mentre, nel suo cuore dominava sempre più il desiderio di vendetta. Nessuno poteva prendere in giro il re, per di più chi era stato salvato per merito della sua bontà.




  Quella sera, come le precedenti volte, il re mandò la sua carrozza a prendere Erik e la sua famiglia.




  Al castello, Erik iniziò a vestirsi. Indossata l’armatura a piastra metallica, il bacinetto e lo scudo, salì sul suo cavallo bianco anch’esso ricoperto della sua protezione ornamentale dove era incisa una grande stella dorata, brandendo la lunga lancia con l’asta di legno. Erik in sella al suo destriero era pronto per un nuovo combattimento. Al piccolo trotto raggiunse fiero la sua posizione di partenza, aspettando il via dato con i suoni di tromba!




  L’arena era completamente illuminata da torce di fuoco.




  Da sempre Erik era il più abile e veloce, anche il suo avversario non era male, ma lui aveva una marcia in più. La tribuna era in completo fervore per Erik; anche il re si mostrò partecipe e compiaciuto verso il suo successo, dopo numerosi colpi inflitti l’uno all’altro, e numerose rincorse verso l’avversario, il combattimento finì con la vittoria di Erik.




  Sceso dal cavallo, si recò al cospetto del re inchinandosi e chinò il capo. Il popolo era in silenzio, immediatamente quando le ginocchia di Erik toccarono terra, le trombe iniziarono a suonare, annunciando il vincitore. Smisero poco dopo quando si alzò il re. Si avvicinò a lui e con la spada gli diede l’investitura davanti a tutti. Erik rialzandosi, sì inchinò ancora davanti al re omaggiandolo, corse fra la tribuna felice per la sua vittoria, salutò ancora il re, poi incoraggiò il popolo a salutare il loro re augurandogli lunga vita, in ultimo salutò i propri genitori.




  Durante quel percorso notò, verso la seconda fila, una fanciulla, dai capelli di colore insolito, azzurri e neri. La testa era chinata, così, visto che il re continuò ad applaudire in piedi e il popolo proseguì a salutare il vincitore, di conseguenza Erik fece un altro giro fra la tribuna sul suo cavallo. Mentre si avvicinò allo stesso posto dove aveva visto poco prima quei capelli, li notò ancora. Questa volta lei alzò il viso, era bellissima, ma le sembrava stesse piangendo.




  Sì piangeva.




  Lei lo guardò, continuando a piangere ininterrottamente.




  Da quello che capì, gli altri spettatori non potevano vederla.




  Pensandoci bene era molto diversa. Erik si spostò da lì, il re fece svanire l’illusione della ragazza misteriosa. Ed egli fece entrare un altro giostraio per un altro gioco. I genitori di Erik rimasero straniti, si unirono applaudendo assieme al re, poiché era in piedi ad applaudire al vincitore, ed era un bellissimo gesto che il re si congratulasse con il giostraio. Il loro figlio Erik.




  Il duello.




  Erik e l’avversario salutarono il popolo, mentre ognuno si recò alla sua posizione. Erik fece scorrere i suoi occhi ancora in quel posto e la strana ragazza ricomparve nella folla. Distolse lo sguardo e non ci pensò. Guardò il suo avversario cercando di concentrarsi per vincere, per dimostrare che era il più bravo. I cavalli erano in sfida l’uno di fronte all’altro, le lance in posa. Al cenno del re i cavalli partirono a tutta velocità, i duellanti erano pronti a colpire l’avversario per far divertire il re e il popolo. Gli squilli di tromba diedero il via. Erik in sella al suo cavallo si avvicinò verso l’avversario, brandendo la sua lunga lancia. Attento e accorto. Aveva una visuale quasi a trecentosessanta gradi dalla concentrazione. Voleva essere il migliore, gli piaceva combattere. Gareggiare. Sfidare. Gli zoccoli dei cavalli mossero il terriccio sollevandolo in aria, dietro agli avversari un polverone di terra lasciava una lunga scia. Le lance si toccavano facendo rumore, i colpi che infliggevano erano violenti. Entrambi colpirono con forza, le lance sembrarono quasi potessero spezzarsi. Erik lo rincorreva avanti e indietro, per lui era diventata quasi una battaglia, voleva guerreggiare.




  Dopo colpi violenti e grida, nessuno dei due dava segni di cedimento. L’avversario si avvicinò a Erik, lui fece una mossa d’astuzia, lo sorprese correndo sul suo cavallo dall’altro lato, e gli sfuggì.




  Nella gara Erik era in vantaggio. E quando stette per vincere per i colpi dati sull’avversario in sella al suo cavallo come una freccia, a quel punto mentre gridò sentendo la vittoria in mano, udì la voce misteriosa della ragazza.




  <<Aiutami ti prego>>. Disse con un filo di voce.




  Lui per lo spavento cadde a terra, il dolore di quella ragazza era molto forte. E lui non riuscì a non sentirlo. Questa nuova cosa per lui era strana, il suo cuore mentre era a terra in quella tribuna, cadde in un dolore immenso, l'ansia e il tremore lo stordirono, non ebbe la forza di alzarsi. Quando si rialzò il suo respiro, divenne affannoso, la sua mente confusa, turbata, non capì cosa gli accadde. Alzò lo sguardo verso i suoi genitori poi lo riabbassò con la rassegnazione di chi aveva fallito. La madre e il padre si alzarono subito in piedi, non sapendo cosa stesse succedendo contro di loro, poiché era stata solo un’illusione del re.




  Quando Erik si rialzò, il pubblico iniziò a denigrarlo ridendo di lui, l’altro cavaliere in sella sul suo cavallo corse trionfante fra la tribuna, al re tutto ciò non importava. Il re capì che Erik aveva il potere del cuore, un dono raro e prezioso che gli avrebbe permesso di scovare ogni fanciulla di tutto il mondo, permettendogli di impossessandosi di loro. Per farle sue spose.




  Il re si alzò in piedi e il pubblico si ammutolì. A voce alta disse: <<Andatevene, siete solo un perdente, la vergogna del mio regno, nel mio regno esistono solo vincitori. Uscite dal mio castello voi e i vostri genitori. La carrozza vi riporterà a casa vostra, non fate più ritorno qui!>>. Il re lasciò immediatamente la tribuna, per umiliarli maggiormente, e andò a sedersi nel salone principale sul suo trono, con lui lo seguirono le sue guardie fedeli e il suo consigliere.




  Mentre la carrozza lasciava il castello, il re ordinò al suo portavoce di fiducia: <<Con il sole del mattino quando saranno tutti assieme, come ogni giorno per la colazione verso il lago, uccideteli tutti. Gettateli nel lago, chi di loro arrugginirà costituirà la prova che è l'esperimento>>. In seguito pensò: così diventerò potente.




  <<Certamente Maestà, consideratelo già fatto>>. Disse il consigliere Ken.




  <<Ora andate ed escogitate un piano>>.




  <<Sì Maestà>>. E uscì dalla stanza.




  Umiliati, ritornarono a casa, ed Erik corse in camera sua triste per il combattimento. Sconvolto dalla giovane ragazza misteriosa.




  




   




  Allora, cosa pensi di fare di me? Intendo… io e te?




  Holly Anderson
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  Il duello




  La mattina seguente Erik si alzò all’alba per esercitarsi con la spada, più tardi fece una cavalcata correndo per la prateria, ma il viso di quella ragazza non riuscì a dimenticarlo, rientrando vide sua madre nell’elegante abito largo turchese (il suo preferito, un regalo di Samuel) che uscì dalla casa con il cestino, sapeva che stava andando verso il lago per apparecchiare la tavola per la colazione. Erik le andò incontro.




  <<Buongiorno, madre>>.




  <<Buongiorno figlio mio, fra pochi minuti la colazione sarà pronta>>. Sua madre lo guardò preoccupata, notando che suo figlio non disse una parola dell’accaduto.




  <<Date a me madre il cestino, ci metterò un secondo col cavallo, posso portare qualcosa d’altro per voi?>>.




  <<Grazie, tuo padre è con me in cucina mi sta dando una mano>>.




  Erik portò il cestino sul tavolo, e sua madre rientrò a prendere le ultime cose.




  Nel frattempo posato il cestino, Erik andò a fare l’ultima corsa a cavallo. Non riuscì più a calmarsi e a darsi pace dopo aver visto quel viso e sentito quella tristezza. I suoi genitori nel frattempo iniziarono ad apparecchiare la tavola.




  <<Che c’è mia adorata?>>. Chiese.




  <<Sono preoccupata per nostro figlio, sembra spaventato>>.




  <<Credo che il re abbia scoperto che siamo l’esperimento>>.




  Mentre lo guardò terrorizzata. <<Come può averlo scoperto>>. Disse spaventata.




  <<Non lo so cara ma non mi fido di lui, c’è qualcosa sotto. Sta arrivando Erik non voglio parlare di questo davanti a lui. Ne parleremo più tardi>>.




  Erik arrivò, scese da cavallo e lo legò all’albero lì accanto, lì appoggiate all’albero, notò le loro due spade.




  <<Che buon profumo madre; i vostri biscotti sono molto buoni>>.




  <<Tua madre è veramente una brava cuoca>>.




  <<Concordo con voi padre>>.




  Il sole splendeva nel cielo limpido, il lago era calmo e profumava di violette, erano tutti attorno alla tavola e il tè era appena stato versato nelle tazze, pronto per essere bevuto, i biscotti erano nei piatti; improvvisamente il cavallo iniziò ad agitarsi. A nulla servirono le carezze di Erik, si agitava sempre di più.




  <<Che succede?>>. Chiese Kathleen nervosamente.




  Erik cercò inutilmente di calmarlo. <<Non saprei il cavallo è nervoso>>.




  Il padre continuò a guardarsi intorno, ma non riuscendo a capire disse: <<Erik mettete vostra madre sul cavallo e correte in casa, chiudetevi dentro>>.




  Samuel si alzò velocemente e guardò sua moglie, lei gli mise la mano sul suo braccio e lui si voltò verso lei.




  <<Kathleen>>. Chiamò il suo nome in lacrime. <<Andrà tutto bene>>. Disse con la sua voce calda. La guardò teneramente, baciandola con il pensiero.




  Kathleen era in lacrime.




  Erik obbedì. <<Certo padre>>. Si avvicinò a sua madre <<venite>> e la aiutò a salire a cavallo. Erik girandosi verso suo padre <<venite con noi>>.




  <<Va, figliolo io devo controllare, occupati di tua madre>>.




  <<Certo!>>. Mentre stava salendo in sella, tutti sentirono delle forti grida, dai cespugli uscirono una ventina di soldati. <<Padre!!!>>. Erik urlò terrorizzato.




  <<Salva tua madre!!!>>. Urlò Samuel mentre si precipitò a impugnare la spada, e lanciò anche a suo figlio la sua spada personale che afferrò al volo.




  Erik spronò il cavallo a correre più veloce ma i soldati lo bloccarono accerchiandolo con le spade, scese da cavallo per lottare e difendersi, mentre erano in dieci contro di lui, vide anche suo padre circondato, così gli diede una strigliata e il cavallo corse via, era l’unico modo per salvare sua madre. Quando i soldati videro che la madre stava fuggendo una parte d’essi corsero verso di lei. Il padre era in combattimento con tre soldati, i restanti erano col figlio e verso Kathleen. Il padre essendo stato un abile spadaccino, riuscì a sistemarne tre buttandoli nel lago, poi corse ugualmente ad aiutare il figlio già sfinito, nonostante fosse stato ferito a tutte e due le braccia.




  Le sue braccia erano intrise di latte a causa delle innumerevoli ferite.




  <<Padre>>. Disse impaurito mentre combatteva vedendolo ferito.




  <<Tieni duro figliolo>>. Rispose.




  <<Andate a salvare mia madre io ce la farò>>.




  <<Va bene tornerò presto!>>. Gridò.




  Corse a piedi verso sua moglie ma il cavallo era già solo, di sua moglie non c’era più traccia, si affrettò verso la loro casa, quando la ebbe raggiunta, la cercò in tutte le stanze chiamandola, sperando che si fosse nascosta, ma la casa era vuota. Si precipitò fuori correndo con tutte le forze a salvare la vita di suo figlio, Samuel piangeva ma non smise mai di correre. La battaglia era solo distruttiva. Raggiunse suo figlio, lo vide, Erik era in mezzo a tutti i soldati e non si arrendeva. Combatteva al suo meglio. Gli corse incontro, arrabbiato contro chi voleva distruggere la sua famiglia. Si scagliò in mezzo ai soldati, mentre combattevano circondati, Samuel ed Erik sentirono le urla di Kathleen. Samuel guardò con la coda dell’occhio sinistro in direzione delle sue grida, due soldati l’avevano accerchiata e la stavano strattonando.




  Vide che la trascinarono con forza mentre lei cercò di difendersi, le andò incontro urlando, ma un soldato che lottava con il figlio, si spostò velocemente e gli corse incontro e gli lanciò la spada che finì infilzata alla sua schiena trapassandolo. Dal suo corpo fuoriuscì in abbondanza il latte. Era gravemente ferito. La spada gli strappò la cerniera lampo sulla spina dorsale. Era una cucitura speciale con un filo doppio color rame, uno più spesso e l’altro più sottile eseguita con cura da un dottore del re.




  In un secondo cadde a terra quasi privo di sensi, mentre sua moglie iniziò a gridare il suo nome all’infinito.




  <<Padre!!! Padre!!!>>. Urlò in seguito Erik disperato.




  Mentre continuò a lottare, con le lacrime negli occhi, per il padre seriamente ferito e la madre che cercava di difendersi impotente, Erik tentò di svincolarsi, ma erano in troppi contro di lui. Con lo sguardo cercò sua madre, aveva promesso a suo padre di proteggerla, i soldati in quel momento la colpirono alla testa con un bastone azzurro, lei cadde in avanti, Erik chiamò a squarciagola <<Madre>> ma in seguito i soldati crudelmente la buttarono nel lago. Erik era atterrito. Samuel vide tutto, ma era troppo debole per reagire, gli era stata strappata la cerniera lampo, fondamentale per il movimento. Per la sua vita. Sul posto Samuel pianse. Impotente.




  <<Noo!>>. Gridò Erik fra le lacrime straziato dal dolore.




  Si fece forza e reagì, colpì i soldati anche con calci e pugni e si liberò.




  Un momento dopo riuscì ad avvicinarsi verso suo padre, ma un soldato lo colpì alle sue spalle, mentre cercò amorevolmente di aiutare suo padre ad alzarlo da terra. Una spada gli trafisse il torace, facendo fuoriuscire il latte, Erik con un solo colpo cadde a terra debole e morente. I soldati presero i corpi di Erik e suo padre e li buttarono nel lago. E dal lago riemersero i loro corpi oramai arrugginiti, dal contatto con l’acqua. Erano gli esperimenti.




  Fatto tutto, i soldati fecero perdere le loro tracce.




  Nel lago Kathleen riprese immediatamente conoscenza, lei era l’unica a non diventare ruggine, solo con la neve lo diventava. Mentre salì in superficie, vide suo marito e suo figlio. <<No>> disse mentre li accarezzò, ma loro non potevano più muoversi <<siete la mia vita>> sussurrò piangendo. Diede un bacio sulla fronte di suo figlio Erik, e un bacio tenero sulle labbra color ruggine di suo marito Samuel. Le lacrime le scesero senza fermarsi.




  Rimase abbracciata a loro, non voleva lasciarli. Per loro avrebbe fatto qualsiasi cosa. Il suo cuore era distrutto dal dolore.




  Immediatamente ricordò la figura del viso di suo padre, in un leggero contorno sfumato. Prese dal seno la fiala e la mescolò.




  Kathleen parlò dicendo: <<Non Ora Così Adesso>>. E la bevve. Ora non aveva più paura, aveva capito le parole di suo padre, e si ricordò ciò che le disse suo marito.




  Da sotto la superficie, emersero milioni di piccole stelle dorate e di zaffiro, che si prolungavano nel cielo verso l’infinito.




  Kathleen guardò sorpresa, mentre le stelle salivano al cielo, una piccola quantità di rose di ghiaccio e di stelle rimase sospesa a mezz’aria; milioni di rose di ghiaccio uscirono dalla profondità del lago per volare in cielo, le osservò ammaliata, le stelle avevano ricoperto il cielo in pieno giorno, le rose brillavano come la neve sotto il sole. Lo spettacolo le tolse il fiato. Poi riguardò suo figlio e suo marito, i loro corpi erano immobili accanto a lei. In quell’attimo, le rose di ghiaccio formarono un arco e una lancia, e trafissero il corpo di Erik, e una fila di stelle brinate di ghiaccio circondò il corpo di Samuel. Kathleen iniziò a girare su se stessa e lentamente si accovacciò, fino a sparire nel lago nuotando, con essa l’arco di rose di ghiaccio, la lancia e la fila di stelle.




  Erik e suo padre ancora arrugginiti uscirono dall’acqua volando verso il parco del regno di Story. Furono posati su quel parco di prato verde e iniziarono quasi subito a svegliarsi. Storditi, rimasero sdraiati. Erik con gli occhi socchiusi si guardò attorno, Samuel alzatosi, girandosi verso il figlio, vestito tutto di nero, iniziò ad agitarsi.




  Sul suo trono il re rideva, ora avendolo sfidato; la sua punizione sarebbe stata più crudele, però lo avrebbe punito a tal punto che non avrebbe mai fatto nulla per disobbedirgli ancora.




  




   




  L’amore è solo devastazione…




  Erik McArthur
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  L’albero




  Il re ordinò di preparare la carrozza, doveva raggiungere immediatamente quel parco.




  Nello stesso preciso istante Samuel iniziò a urlare con le mani nei capelli, camminò avanti e indietro ai piedi del figlio. Erik era ancora a pancia insù, semi incosciente. Samuel, mentre guardò il corpo del figlio che giaceva disteso, provò tristezza per l'imminente destino in cui andava incontro. Silenziosamente si avvicinò agli alberi e appoggiate le mani disse <<Kathleen se avessi avuto la forza che ho adesso, ti avrei salvata, il tuo amore è troppo grande per noi, ritorneremo insieme mia adorata. Tu non resterai in prigione>> mise le braccia lungo i fianchi incurvandosi, e urlò ancora il nome della moglie <<Kathleen!>>. Con un calcio colpì un enorme albero che si sradicò, la forza era tanta che volò all’indietro finendo per sradicare anche l’albero dietro ad esso, finendo in un frastuono assordante.




  Dal forte rumore proveniente dal fondo del parco, Erik si svegliò improvvisamente, si guardò intorno, davanti a lui un bellissimo parco, pieno di piante altissime, di tutte le specie Querce, Pini, Sequoie e Tigli. Girandosi verso suo padre gli disse: <<Dove siamo, cosa è successo?>>. Si guardò e vide che i suoi capelli si erano anneriti, i suoi vestiti erano di pelle nera, e nelle sue mani le unghie erano nere.




  Samuel vide che Erik si guardava le mani, temendo che fosse stato maledetto gliele prese, poi quando le guardò, chiuse gli occhi e si lasciò cullare da un respiro di sollievo.




  <<Padre che c’è? Cosa mi è successo?>>.




  <<Non sei ancora stato punito, fidati di me figlio mio, ritornerà tutto come prima>>.




  Erik iniziò a scuotere suo padre, scosso per il suo cambiamento e per l’assenza di sua madre. <<Padre dov’è mia madre?>>. Disse in tono stravolto.




  <<Al momento non lo so, è stata rapita, ma la ritroverò>>. Con lo sguardo abbassato.




  <<Padre dove siamo>>. Chiese Erik abbattuto.




  Lo sguardo di Samuel era gelido. <<Crede che l’inferno mi spaventi, ma si è sbagliato>>.




  Erik lo guardò disorientato. <<Padre di che parlate?>>.




  Con enorme sorpresa di Erik ma non di suo padre arrivò il re, davanti a loro la carrozza bianca, sfarzosa di rubini nelle ruote, trainata da dodici cavalli bianchi.




  <<Bene, vedo che siamo tutti qua>>. Disse il re.




  <<Questa me la paghi>>. Mormorò Samuel andandogli incontro.




  Erik inchinandosi chiese al re sovrano cosa volesse da loro.




  <<Chiedi a tuo padre>>. Rispose sarcasticamente.




  <<Lasciate stare mio padre>>. Disse Erik in tono rabbioso.




  <<Sì, lo lascerò stare, avete la mia parola>> il re continuò a girare attorno ad Erik <<siete voi la mia preda, portatemi le mie due mogli, una quando vi telefonerò, l’altra quando ve lo ordinerò>>.




  <<Di cosa state parlando, avete usato una parola telefonerò, cosa significa, che cosa volete da me?>>.




  <<Voglio le mogli!>>. Ordinò il re.




  <<Ti porteremo le due mogli e poi ci ridarai la nostra vita>>. Disse Samuel con la voce alta.




  <<Che cosa volete fare>>. Chiese Erik incuriosito.




  <<Le metterò prigioniere, e se non mi soddisferanno, lavoreranno giorno e notte>>.




  <<Voi siete pazzo>>. Pronunciò Erik inorridito.




  <<Dipenderà da voi>>. Rispose il re.




  Il re iniziò a camminare avanti e indietro, il lungo mantello in velluto bianco nascondeva l’erba verde menta. Erik e Samuel restarono in piedi senza dire una parola. Il re si voltò verso Samuel, conficcò nel terreno lo scettro d’oro raffigurante il suo viso e sorrise a Samuel con aria di sfida, quest’ultimo perse completamente il controllo. Si scagliò contro il re afferrandolo per un braccio alzandolo per aria, facendolo rotolare per terra molti metri più avanti.




  Il re si alzò in piedi <<vuoi la guerra? Preparati a perdere>>. Disse in tono minaccioso.




  <<Non credo>>. Rispose Samuel senza paura.




  Entrambi erano molto forti, si colpirono con pugni, calci, facendosi volare a turno, rotolandosi per terra, prendendosi per le gambe e scaraventandosi in aria. Quando il re fu a terra, Samuel, gli si avvicinò lo afferrò per il collo e lo colpì duramente con un pugno, lanciandolo contro un albero, che con l’urto s’incrinò.




  <<Non è voi che voglio>>. Disse il re pulendosi il sangue dalla bocca.




  Samuel continuò ad avvicinarsi, la sua vendetta non era ancora conclusa.




  Erik era in piedi a guardare meravigliato il coraggio di suo padre, e vedendo tanta rabbia contro il re, aveva capito che c’era molto di più di quello che gli aveva detto.




  Samuel ora era di fronte al re, lui stava ancora seduto per terra contro l’albero, Samuel si lanciò pronto per colpirlo ancora, quando Erik lo implorò di fermarsi. <<Padre smettetela!>>.




  Il parco era molto vasto e ben curato, circondato da circa ventimila alberi, l’erba del prato verde menta, il cielo azzurro, il sole acceso e splendente. Nell’aria si respirava profumo di menta. Il parco si attraversava con stretti sentieri. Nell’antichità molte persone erano state già punite in questo luogo, le molte condanne che si potevano impartire erano diverse. Se il gesto d’amore di sua moglie era stato di portarli lì era che non era ancora finita la guerra, che c’era speranza. Samuel era pronto a lottare.




  Erik non voleva più vedere ciò che stava succedendo, ma voleva a tutti i costi capire cosa stava succedendo alla sua famiglia e risolvere questo problema che li coinvolgeva. La soluzione era di ubbidire al suo volere. Questo era l’unico modo per portare la risoluzione definitiva.




  Mentre Samuel e il re si trovarono l’uno contro l’altro per il loro scontro, Erik, li fermò nuovamente, mettendosi in mezzo. Girandosi verso il re. <<Basta>>. Lo guardò negli occhi, avvicinandosi sempre di più. <<Farò ciò che vorrete ma datemi la vostra parola che mi direte dove si trova mia madre>>.




  Samuel guardò nuovamente suo figlio, lasciando cadere il braccio con il pugno riservato per il re, il coraggio di suo figlio che ebbe nell’affrontarlo, dimostrò, oltre a tutte le prove che aveva superato in passato che nonostante i suoi ventisei anni era già uomo.




  Mentre il re si pulì il viso con il fazzoletto in seta bianco, lo guardò negli occhi cercando di intimorirlo, ma Erik non abbassò mai lo sguardo. Samuel non distolse lo sguardo dal re, rimanendo pronto a intervenire se ce ne fosse stato bisogno.




  <<Vedo che siete coraggioso>>. Disse il re a Erik.




  <<Sono figlio di mio padre. Se anche siamo un esperimento, abbiamo il diritto alla nostra libertà>>.




  Il re sorrise senza rispondergli.




  <<Mantenete la vostra parola>>. Affermò Erik.




  Il re si spostò alla destra di Erik, Samuel rimase fermo, ancora accanto all’albero.




  <<Contateci>>. Rispose il re.




  A quel punto Samuel si avvicinò al re. <<Ti daremo le mogli, al più presto avete la nostra parola>>.




  <<Ne sono sicuro>>. Rispose.




  Tutti e tre in quel momento si guardarono, il re con un solo movimento premette il tasto dello scettro, fece uscire una piattaforma metallica dal terreno, che emanò del vapore verso l’alto, che ha contatto con l’aria, divenne materia solida, rinchiudendolo in una bolla gigantesca, che con il riflesso del sole rifletteva una luce rossa. Erik cercò invano di scappare, lanciò calci e pugni, scagliò il suo corpo con violenza per cercare di frantumarla, ma era impossibile. Nonostante si rendesse conto di ciò, non si arrese. Provò e riprovò, invano.




  <<Padre!!!>>. Gridò preoccupato che il re potesse fargli del male senza che lui potesse aiutarlo.




  Samuel era pronto a correre verso il re che lo fermò immediatamente spaventandolo mettendogli davanti il fischietto d’oro che soffiava il veleno.




  <<Sono il re non perdo mai>>. Disse in tono autoritario.




  <<Sono fermo>>. Rispose Samuel.




  Dentro la bolla uscì uno schermo, ma loro non potevano sapere cosa fosse, segretamente il re nelle stanze segrete del castello aveva messo degli studiosi ricercatori a studiare la tecnologia.




  Nel frattempo Erik iniziò a sentire la voce della ragazza. Risa di gioia e di felicità ma anche un po’ di tristezza, Erik si guardò attorno per capire da dove provenissero quelle risate, ma poi capì che era tutta opera del re, anche al torneo era stata opera sua. Pochi attimi dopo iniziò a sentire i battiti del suo cuore. In quel momento Erik iniziò a sentirsi male, finì col sedersi a terra coprendosi le orecchie. Immediatamente, illudendosi che tutto fosse finito rialzò il suo viso. Ed ecco, davanti a sé la prima apparizione della ragazza. Si trattava di Holly Anderson. Anche se non nitida, ma abbastanza visibile da essere proiettata.




  L’immagine davanti ai suoi occhi raffigurava l’intera persona, molto magra, non molto alta con lunghi capelli lisci come spaghetti mescolati con finissime méche nere e azzurre per tutta la chioma. Occhi profondi color lillà e un bellissimo sorriso.




  Felicità, ecco cosa notava in lei. L’immagine la rappresentava accanto a della gente, ed era felice.




  Sentendo continuamente quella voce, e guardando quella ragazza, lo stato d'animo di Erik si sconvolse, tanto che con tutta la sua forza implorò al re di cacciarla via dalla bolla.




  Nel cuore di Erik quella ragazza iniziò a diventare molto importante, causando profondo dolore nel suo cuore. La figura prese vita muovendosi nello schermo, si attorcigliava i capelli, girava su se stessa per guardarsi gli indumenti. Nonostante ne fosse affascinato, era terrorizzato.




  Per Erik tutto questo era una novità, quella ragazza era un mostro, un essere vivente non identificabile. <<Vi prego mio re, toglietela>>. Gridò.




  Dopo quelle parole il re tolse l’immagine.




  Samuel osservò con sospetto il re, non riuscendo a capire dove volesse arrivare, ma sapendo che la vita di suo figlio dipendeva da lui restò fermo a osservare attentamente.




  <<Farò tutto ciò che vorrete, lasciatemi andare>>. Implorò nuovamente Erik.




  Dopo quella frase il re fece apparire ancora l’immagine di quella ragazza, questa volta, però era rinchiusa nella torre della prigione sola, ora Erik in quel preciso istante percepì tutta la sua paura, sentire le sue lacrime, il suo sfinimento. Erik cadde in ginocchio, il suo cuore scoppiò dal dolore mentre implorò di essere liberato. Più Erik stava male, più il re continuò a torturarlo. Sfinirlo era l’unico modo per obbligarlo a cedere alla sua volontà.




  Samuel lo guardò come se volesse ucciderlo con le sue mani.




  Il re non tolse lo sguardo da Erik.




  Samuel chiuse gli occhi, per un istante. Non tollerava vedere suo figlio implorare di essere liberato per il dolore che stava subendo per il volere del re.




  Il re abbassò lo scettro premendo il tasto e immediatamente la bolla svanì assieme alla ragazza dentro il monitor che scomparve dentro alla piattaforma. Erik si rialzò e guardò suo padre.




  Il re prima di andare si avvicinò a Samuel <<se volete vostra moglie, portatemi la ragazza. Mi è stata rapita>>. All’uscita del regno troverete una macchina. Attendete i miei ordini>>.




  Samuel lo fissò. <<Avete commesso un grave errore Maestà>>.




  <<Vedremo>> e se ne andò ridendo. Salì sulla sua carrozza e sparì, in direzione del suo castello.




  Samuel posò le sue mani sulle spalle del figlio, nella speranza di incoraggiarlo, sperando di rassicurarlo che la fine non era ancora giunta. Perché lui non lo avrebbe mai permesso.




  Erik fissò il vuoto stordito.




  <<Lo fermeremo figlio mio, molto presto. Ora cercheremo quella ragazza e gliela consegneremo. Presto riavremo tua madre, tutto tornerà a posto>>.




  Erik lo guardò restando in silenzio, ai lati dei suoi occhi c’era una cascata di puntini neri e blu per circa due centimetri, lo stesso dietro alle orecchie, e agli angoli della bocca, poi si guardò le mani, le punta delle sue dita fino alle nocche erano tutte puntinate di nero e blu, le unghie nere con striature di riflesso blu scuro metallizzato. Il re bugiardo e falso, aveva silenziosamente fatto sparare delle micro frecce piene d’inchiostro e veleno, tollerabile per il suo corpo, finendo col cambiarlo. Il progetto del re era quello, di portare nuovi esemplari fra le persone, per venderli e per arricchirsi il più possibile.




  Ma non solo.




  <<Padre>> disse e poi esitò come se il suono della verità potesse diventare da lì a poco come un coltello di pece e graniglia nel suo cuore <<com’è il mio viso, è stato cambiato?>>. Sapendo in cuor suo di essere diventato brutto.




  <<Sì>>.




  <<Dimmelo>>.




  Per Samuel costò molta fatica dirlo. <<Ai lati della tua bocca scendono piccoli rami di puntini neri e blu. Altrettanto ai bordi degli occhi e dietro le orecchie e nelle mani. No figliolo>> esclamò Samuel per cercare di far ritornare lo stesso suo spirito <<guardami>> Erik alzò il viso verso suo padre <<il re aveva bisogno di qualcuno da ricattare per ottenere i suoi scopi e ti ha usato, è solo un avido, un uomo solo, ma la pagherà stanne certo è iniziato da ora il conto alla rovescia dei giorni, per il re>>.




  <<È la mia guerra padre non la vostra>>.




  <<Non ti abbandono e mai lo farò e … né abbandonerò tua madre>>.




  Erik rimase in silenzio.




  <<Sei con me figliolo per ritrovare tua madre?>>.




  <<Certo>>.




  Samuel si guardò attorno, la rabbia era nel suo corpo, era evidente.




  <<La troveremo padre>>. Disse Erik pronto per esplodere.




  <<Sì>>. Rispose Samuel felice per aver visto nuovamente il coraggio negli occhi del figlio.




  La guida arrivò. Era un uomo di colore, molto alto e muscoloso vestito con una tunica e un mantello grigio lungo. <<Venite vi porto verso l’uscita>>.




  Samuel ed Erik lo seguirono.




  




   




  Renderò invisibile questa distanza




  Trevor Lunare




  5




  Sentiero




  Il sentiero da percorrere era nel bosco, il passaggio di mattonelle bianco latte tracciava delle serpentine che risaltavano l’erba verde menta. Il tragitto era lungo. Erik e Samuel lo camminarono in silenzio, a poco a poco mentre procedevano, il sentiero li portò verso una collina. Prima di salire, una tabella indicava il nome di quel posto, si chiamava: Passaggio Floreale.




  Oltrepassata la collina, la discesa li portava in un parco così bello da togliere il respiro, scendendo sempre la scalinata bianca, trovavano due parchi pieni di Rose bianche e verde acqua. Il parco era inebriato dal delizioso profumo, proseguendo, il sentiero si stringeva, lasciandosi dietro tutte le Rose, il viale era delineato da ambedue i lati da enormi piante di Ciliegio in fiore. Lo spettacolo rapì Erik.




  Era magnifico.




  Continuando a camminare ogni tre alberi c’erano dei candelabri, alti un metro e mezzo, color oro, in stile ‘700 ognuno era pieno di candele bianche per illuminare il percorso.




  Il sentiero degli alberi da Ciliegio conduceva a un’enorme cancellata di ferro battuto con le punte a freccia color argento, la maniglia a forma di una grandissima stella era piena di zaffiri.




  <<Siamo arrivati>>. Disse la guardia aprendo il cancello per farli uscire.




  <<Che cos’è quel cancello?>>. Chiese Erik incuriosito vedendo il cancello di fronte. Raffigurante il sole.




  <<Quel confine non ci appartiene, nemmeno a voi>>. Rispose la guardia chiudendo definitivamente il discorso.




  Il cancello davanti a loro si aprì.




  <<Proseguite dritti fino a quell’albero bianco neve con l’ascensore a mappamondo, accanto ad esso troverete un tavolino con delle pergamene e una piuma con inchiostro. Ogni volta che dovrete giungere a una destinazione, scrivete sulla pergamena e buttatelo nella buca da lettere dell’albero. Servirà per registrarvi. Esso quando si aprirà vi porterà a destinazione. Per oggi non fatelo ha già pensato per voi il vostro re, uscite e basta. Ma quando dovrete uscire da qui toccate i tasti della destinazione che troverete al suo interno che vi serviranno e basta>>.




  <<Grazie>>. Rispose Samuel.




  <<Ci saranno le guardie che vi apriranno il cancello ogni volta che vorrete venire>>. Rispose la guardia.




  L’albero comunicante era una Sequoia bianca con frutti di Giuggiolo e stava in rettilinea nel centro del cancello a una distanza di trenta metri.




  Samuel ed Erik uscirono dal regno e s’incamminarono verso l’albero. Erik si girò indietro e guardò l’enorme cancello, era proprio in mezzo al bosco. Mentre uscì Erik non poté fare a meno di notare l’altra enorme cancellata, il cancello per grandezza era simile come il precedente, solo in sbieco, con un grosso sole pieno di zaffiri e sotto una grossa luna a metà sempre incastonata di zaffiri.




  Samuel non imbucò la pergamena nell’albero, ma appena lo raggiunsero si aprì davanti a loro, entrarono in quell’ascensore a mappamondo e si ritrovarono nel mondo degli umani. Sotto quel tiepido sole Erik si guardò un po’ disorientato, Samuel al contrario osservò con attenzione ogni particolare di fronte a lui, anche se il panorama presentava solo una strada e un’enorme bosco. L’auto era di fronte a loro.




  <<Andiamo, figliolo>>.




  Attraversarono e salirono sulla loro auto sportiva automatica, dal colore bianco perla. Si recarono verso la casa indicata, il pacco che scartò Erik contenne la loro destinazione. A pochi chilometri trovarono la loro villa, era situata in un posto piuttosto isolato su una piccola collina. La casa era molto grande. Circondata da un ampio giardino con moltissime statue rotte. E davanti casa, una fontana rotonda senza’acqua. La cancellata color amaranto era arrugginita e chiusa a chiave, aprendola, il cigolio del cancello gli mostrò la loro realtà.




  Erik e Samuel entrarono nella casa. Il salone era più simile a una sala da ballo, il pavimento amaranto era di marmo così lucido che sembrava trattato a cera. I lampadari in vetro soffiato con sfere rosse e bianche erano sostenuti con delle catene d’oro.




  In fondo all’entrata una scalinata degna di un re. Erik salì al piano superiore, la ringhiera era in ferro battuto piena di fiori, pitturata da una varietà di toni del rosa. Samuel seguì il figlio, dopo essere arrivati al piano superiore, fecero il giro di tutte le stanze, venti sopra e altrettanto giù. Completamente vuote.




  <<Ora cosa facciamo padre?>>.




  <<Aspetteremo che il re si faccia vivo, nel frattempo la arrederemo>>.




  Nate bruscamente si svegliò nel cuore della notte col respiro affannato e si diresse in bagno per rinfrescarsi il viso, prese fiato, e mentre si guardò allo specchio, con una mano chiuse il rubinetto del lavandino. Aggiustò l’asciugamano lasciando uscire un altro respiro profondo per stendere i nervi e chiarirsi le mille immagini del sogno. Angoscioso!




  Andò in cucina per bere un bicchiere d’acqua fresca e mangiò due biscotti di riso soffiato, prese un’aspirina per il mal di testa dovuto alla sbornia. Sapendo di non riuscire a riaddormentarsi subito, andò in soggiorno alla sua scrivania, dove in uno scompartimento segreto teneva custodita una cartella chiamata Priscilla, contenente dei documenti molto importanti e preziosi; ma cercandola freneticamente notò che era misteriosamente sparita. Cercò in tutte le stanze per vedere se involontariamente l’avesse appoggiata da qualche parte, ma invano, non la trovò. Poi, diffidente, prese l’attizzatoio del camino e portandolo presso di sé girò in tutte le stanze, guardando le serrature di porte e finestre, al piano sotto aveva cucina e soggiorno primo bagno e lavanderia, lì nessun segno di scasso, poi silenziosamente con una torcia salì al piano superiore guardò in bagno ma tutto era regolare, finì nella stanza da letto e in un'altra stanza lasciata completamente vuota; non c’era nessuno. Accese la luce e spense la torcia, poi si ributtò a letto pensando che fosse meglio cercare al risveglio da sobrio. E tornò a dormire.




  L’indomani si alzò con un forte mal di testa, che decise di placare con un’altra aspirina. Dopo una doccia, il dopobarba e gli abiti puliti era pronto per una nuova giornata di lavoro.




  Prima di uscire andò alla ricerca delle chiavi, che non furono allo stesso posto sul mobile d’uscita, ma cercandole le trovò in cucina. Un momento prima di chiudere la porta guardò la foto di sua moglie, era molto legato a quella fotografia. Aveva un cappello bordò ed era in piedi su un terrazzo. La scattò Nate. Era la sera del loro primo appuntamento. Rientrò nuovamente e andò a vedere ancora nello scompartimento segreto. La cartella era sparita. Richiuse con cura, ora sapeva che quello di cui era a conoscenza era solo la cima della montagna.




  Chiuse la porta e uscì. In auto chiamò Worrik Alan Darren. Un uomo alto di carnagione chiara, dai capelli scuri e cortissimi.




  <<Worrik sono io>>. E poi iniziò a guidare.




  <<Nate é tutto a posto?>>. Chiese preoccupato il suo amico, per il tono e cupo che udì spento nella sua voce mentre rispose dalla sua auto al parcheggio del lavoro.




  <<No, Priscilla è sparita>>. Mentre attento, guardò fuori dal finestrino.




  <<Stai scherzando vero?>>. Disse Worrik incredulo.




  <<No>>. Rispose fermo Nate.




  <<Ora che si fa, che facciamo>>. Sgomentato.




  <<La cerchiamo>>. Il tono della voce di Nate era sicuro.




  <<Come stabilito?>>. Sibilò Worrik.




  <<Sì>>.




  <<A dopo>>.




  <<Okay>>. E riagganciò. In colonna al semaforo rosso Nate tirò fuori dal portafogli una foto di una bambina in fasce. Nel guardarla si commosse immediatamente, e la ripose subito al suo posto.




  Il semaforo scattò e lui ripartì. Pronto per andare al Solution Experiment Veleno.




  Worrik nel frattempo scese dall’auto e s’incamminò all’ingresso, tenendo in mano già il cartellino d’identificazione.




  Un collega lo salutò. <<Worrik come te la passi?>>.




  <<Ehi, vecchio mio! Ah! Stamattina sarei rimasto proprio a letto con mia moglie>>. Mentre sorrise.




  <<Come ti capisco>>. Rispose il suo collega.




  <<Non ci pensiamo il lavoro ci aspetta>>. Nuovamente Worrik.




  <<È proprio vero>>. Estrasse dalla tasca il cercapersone e il cartellino d’identificazione, entrò e si recò a passo affrettato davanti all’ascensore aperto.




  Worrik entrò dopo di lui con l’espressione di chi non sapeva nulla.




  Pochi attimi dopo anche Nate arrivò ed entrò con il suo cartellino d’identificazione dalla porta principale come se nulla fosse.




  




   




  Hanno distrutto la mia vita




  Nate Brown




  Gennaio 2050
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  Finalmente fuori




  10 Gennaio 2050, Nashua, New Hampshire.




  La stanza di Holly Anderson si trovava in fondo al corridoio del quinto piano. Salite le scale di legno si entrava in un largo corridoio rivestito interamente con legno di rovere. Le pareti di ogni stanza erano tinteggiate di un turchese sbiadito. A sinistra, la porta della libreria … tanto per dargli una definizione importante, dentro si trovavano tre piccoli scaffali, qualche libro ingiallito, dieci banchi di legno e un quadro; che era stato disegnato espressamente su richiesta. Il pittore si firmò B B B.




  Il dipinto si chiamava: Il lungo sonno quieto dei Gladioli.




  Holly in tutta la sua permanenza all’orfanotrofio aveva guardato spesso quel dipinto, per lei era stupendo. Tènne sempre a mente le parole di Miss Rachel, quando le disse che quel luogo esisteva veramente.




  Da quel momento in poi Holly iniziò a pensare che il quadro raffigurasse: una giacenza, un sepolcro. Provò tenerezza ogni volta che osservò le posizioni delle due figure rappresentate. Lo sfondo era di un blu scuro con pennellate uniformi, tranne che in alcuni tratti verso l’alto, lì variavano e si sfumavano in azzurrino e bianco. Piccoli puntini di giallo che s’intravedevano sullo sfondo assomigliavano a minuscole stelle, o a una pioggia d’oro. Onde morbide di un bianco cupo illuminavano con un gioco di ombre chiare e scure i loro corpi, come raggi di luna nascosti dalle nuvole.




  O era lo spuntare dell’alba?




  L’unica nota percettibile, era la notte, intesa per lei come una fine buia.




  Quegli accenni d’oro e quelle note di bianco davano candore a quella rappresentazione. Benché, mentre la notte prevaleva nell’insieme, il tutto era così ben raffigurato e romantico … a tratti in certi punti la notte sembrava assorbita dall’alba. E per loro, invece era sempre lo stesso giorno. L’oscurità li circondava. Forse per Holly, il pittore aveva voluto disegnare e creare quelle aggiunte di luce d’oro per dare loro una speranza. Come se avessero potuto avere un’occasione o del tempo in più.




  Davanti a quel buio risaltavano le due sagome bianche “in rilievo” come il latte. Pure nella loro magnificenza.




  A terra, adagiati e sparsi ovunque piccoli fiori bianchi, da un albero di Pero.




  L’uomo era chinato e aveva il piede destro in avanti per afferrare la sua donna che stava per cadere a terra. Holly ebbe sempre avuto l’impressione che il lungo abito di lei, se lo si fissava per molto tempo sembrava si muovesse, come se stesse per cadere davvero in quel momento. I suoi capelli lunghi fluttuavano nell’aria. Lui impugnava nella sua mano destra la spada lunghissima e sottile. I suoi stivali arrivavano sotto le sue ginocchia. Indossava una divisa. Era un soldato. I suoi capelli gli arrivavano all’inizio delle spalle ed erano scompigliati, come se fosse stato appena sorpreso dal vento.




  La mano destra di lei era nella sinistra, di lui.




  Il soldato aveva la testa inclinata leggermente a destra e la bocca socchiusa, stava provando molta disperazione; un forte dolore, il volto di lei mostrava un’inguaribile sofferenza. Erano … quelle lacrime che rigavano entrambi i loro visi. Le loro bocche esprimevano la parola: Amore Mio.




  Entrambi erano stati colpiti alla schiena da una lunga freccia rivestita e attorcigliata da un ramo di rosa rampicante simile al colore del ghiaccio. Dai loro polsi cadeva un fascio di edera. Erano stati incatenatati assieme. Si stringevano la mano rendendo permanente la stretta. Come se avessero voluto imprimere nella mente dell’altro il calore.




  I due innamorati erano obbligati a dirsi addio, colpiti a morte.




  Quella stanza alle otto di mattina, puntualmente, si sarebbe trasformata come ogni giorno nell’aula degli insegnanti (aula degli alunni dai casi disperati) ma dopo le sedici ognuno di quegli alunni avrebbe potuto ritirarsi in silenzio per la lettura privata.




  Quante volte lei lo faceva!




  Per una cosa dava come voto l’insufficienza, per le panche, troppo scomode, quando ci restava seduta a lungo.




  La seconda porta rimaneva sempre chiusa a chiave, lì entrava sempre solo Miss Rachel, un’insegnante delle ragazze. Insegnava: inglese e matematica, storia e geografia e, latino, arte, scienza. Dietro quella porta si trovava una piccola scala che portava, verso la mansarda dove dormiva lei. Miss Rachel. Era minuta con i capelli biondi, simili alla tonalità della paglia, legati sempre da un fermaglio. In tutti questi anni era sempre venuta vestita con camicia e gonna.




  Girando a destra, cinque stanze.




  La prima era la toilette per gli alunni, la seconda una sala da ballo, dove come insegnanti c’erano i coniugi Agatha e Humbert Dylan, due ragazzi giovani. La terza era una piccola palestra dove a insegnare c’era il maestro che si faceva chiamare solo Joe.




  La quarta stanza era un piccolo magazzino dove conteneva gli attrezzi per gli spettacoli che allestivano, la quinta, una piccola sala per il cinema con poche sedie e una vecchia tv in bianco e nero.




  Holly era già nel suo letto; erano già le ventuno. Tutte le luci si spegnevano qui all’orfanotrofio: I Fiori Bianchi di Nashua, New Hampshire.




  Il suo letto si trovava a sinistra vicino alla finestra, di fianco a lei c’era Sheila Violet, una ragazza alta, simpatica, forte e veloce e sportiva, dai capelli lunghi ricci ramati e dalle guance paffute. Il fatto che loro due non furono restate più amiche a Holly rattristò molto. Lo ricordava come se fosse stato ieri, mentre erano passati diversi anni. Tre, precisamente.




  Era un giorno di mensa, il primo Febbraio e faceva freddo, a causa del guasto alla caldaia per il riscaldamento al reparto femminile, dopo aver fatto mangiare per primi tutti i bambini, la direttrice Kelly dispose che le ragazze e i ragazzi si sarebbero uniti insieme nella mensa per il pranzo fino a riparazione terminata. Le regole erano severe, le femmine da un lato e i maschi dall’altro. Non fu così. Tutti parlarono con tutti.




  Holly e Sheila si misero sedute vicine e parlavano del benefattore che aveva portato i vestiti - di seconda scelta - (le voci dei corridoi avevano specificato che erano usati) per il ballo, per la festa istituzionale. Il cinque Febbraio si festeggiava il ballo dell’Arcobaleno.




  L’ultimo giorno per la loro amicizia.




  Rigorosamente sarebbero stati tutti vestiti dai soli colori dell’arcobaleno con tanto di mascherina abbinata al viso. Per ognuno dell’orfanotrofio era il primo ballo ufficiale, che si sarebbe tenuto nel campo di calcio sotto un tendone allestito per l’occasione.




  A causa di ciò c’era un via va un trambusto di operai per l’allestimento. L’evento era molto importante, poteva far notare i giovani vestiti in modo elegante. Qualora qualcuno dei visitatori, puntasse qualcuno. Per questo Miss Rachel era agitatissima e continuava a ripetere sarà bellissimo, sarà fantastico, tutto sarà magnifico.




  <<Tu cosa indosserai Holly?>>. Chiese Sheila mentre mangiò (dal suo vassoio personale di colore bianco) riso condito con una crema di carote e pollo in agrodolce. Holly in quel momento la guardò. I suoi occhi piccoli e grigi, ricordò, assomigliavano al cielo stampato in una cartolina che possedeva Sheila. Una lettera ricevuta da April Gelsomino. Anche loro in seguito strinsero amicizia, era stata Holly a presentarle. Lei non rispose distratta continuamente dal profumo del suo piatto fumante, zuppa di legumi. <<Holly, che abito metterai?>>. Disse molto loquace. <<Allora? Mi vuoi rispondere? Sei diventata sorda?>>.




  Mentre spostò il suo vassoio dal colore salmone, rispose: non saprei proprio.




  La sala mensa era piena di neon a basso consumo, uno poi, quello del loro tavolo in mezzo alla stanza si stava bruciando e continuava a emettere una luce saltuaria e tremolante. Assolutamente fastidiosa!




  Sheila continuò a mangiare di gusto e non gli interessò del neon. Holly mangiò silenziosa. Tutto procedeva regolare, anche se il neon continuava ad accendersi e a spegnersi a ritmo di secondi. Holly stava iniziando a fare varie smorfie d’impazienza. Nella sala mensa un brusio intenso, si guardò in giro, era il caos. Chi parlava, chi borbottava, chi mangiava, chi raccoglieva cose dal pavimento color caramello… Iniziò a sistemarsi più volte sulla sedia, ormai era infastidita da ogni cosa.




  <<Uff>> esclamò. Ritornò a mangiare ancora sempre in silenzio. Senza domandare mai che abito avesse voluto indossare Sheila. Dopo tre bocconi Holly posò il cucchiaio: <<porca miseria Sheila, non c’era un altro tavolo? Fra tutti, hai proprio dovuto sceglierne uno con questa luce insopportabile? Eppure ce n’erano parecchi…>>. Si stropicciò gli occhi <<mi sta accecando! Io non lo avrei mai scelto!>>. Disse in modo superbo. Aggiunse poi <<potevi sceglierne un altro>>. In modo più cordiale. Pentita ad avere usato quel tono.




  <<Scusami, da qui potevo vedere Peter>> disse innamorata.




  Holly si girò a guardarlo, e pensò cosa potesse trovarci di bello in lui. Per lei erano due mondi diversi. Peter era alto e molto robusto, i suoi capelli erano castano scuro e sempre spettinati, per quelle rare volte che lo vedeva. A Holly dava il voltastomaco. Gli diede l’impressione di essere una persona sporca. Ricordò il momento dove lo vide. Era piena estate e, lui era fuori dalla palestra seduto su una panchina. Aveva giocato insieme ai ragazzi a calcio, Peter dopo essersi lavato era uscito con le ciabatte e invece che calzarle metteva delle vecchie scarpe da ginnastica senza calzini. Holly inorridita smise di guardarlo. Il ricordo era bastato.




  <<Che ti prende ora?>>.




  <<Nulla Sheila, continuiamo a mangiare, parleremo più tardi>>.




  Terminato di pranzare Holly e Sheila camminarono vicino al campo da calcio e parlarono di quali abiti indossare, giacché era la novità del giorno. I ragazzi giocavano già.




  <<Si dice che siano lunghi e leggermente svasati>> commentò Sheila riferendosi agli abiti, girandosi entusiasta verso di lei <<mi devi aiutare a trovare l’abito più bello, voglio che Peter mi guardi ancora>>. Diventò taciturna di colpo <<sai>> disse lei arrossendo <<noi ci siamo baciati>>.




  Holly spalancò la bocca e non disse nulla subito ma dopo cinque secondi parlò mentre osservò il campo. <<Se ti vedevano imbrogliare? Sai che punizione che ti beccavi?>>.




  Rispose in seguito <<Sono adulta>> contrariata e infastidita.




  <<Qui ci sono delle regole Sheila>>. Rispose Holly cauta.




  Holly si accorse che Peter le guardava. In quel preciso istante Sheila disse <<vado a fare un tiro col pallone>> e corse in mezzo al campo dai ragazzi dopo averli salutati con il cenno della mano e in un batter d’occhio si avvicinò a Peter e lo baciò sulla guancia.




  <<È diventata matta>> disse a voce alta <<non ci faranno andare al ballo>> rivolgendosi verso di lei, ma Sheila persisteva a restare vicino ai maschi <<torna indietro!!!>>. Le gridò Holly. Si mise le mani nei capelli, mancavano venti minuti alle quindici. Il grande orologio sulla parete dell’edificio non mentiva e l’ora della camminata della direttrice era prossima. <<Per la miseria qui non ci faranno andare al ballo>>. Disse sempre più nervosa e agitando le mani: <<Sheila ti prego torna qui>>. Pronunciò con un filo di voce nel bel mezzo del panico. Holly in quel momento pensò che non avesse nessuna intenzione di perdere l’occasione di essere notata con un abito migliore. Voleva andare a tutti i costi a quel ballo, la speranza di essere adottata e di uscire dall’orfanotrofio, era sempre più forte.




  Holly corse nel campo per andare a prendere Sheila ma Luke un biondino belloccio dalla maglia gialla e bianca, gli lanciò il pallone con un tiro ad effetto. Holly guardò quella palla che volò per quasi tutto il campo, essendo lui della squadra avversaria. Holly rispose colpendola e da lì ci prese gusto e la lanciò a Peter, che si trovava alla sua destra, libero. Sheila correva avanti e indietro per il campo, non era per nulla un pesce fuor d’acqua. Peter e Sheila fecero qualche passaggio fatto bene, ma essendo spesso braccati dovevano rinunciare al pallone. Adrian, un morettino piccolo con la maglietta di colore arancio, lanciò il pallone a Holly dopo averlo preso da Peter; lo portò avanti per pochi passi, poi lo lanciò a Sheila che si diresse verso la rete e riuscì a fare goal. Tutti in seguito esultarono.




  Holly la rincorse e le disse: <<sei stata magnifica>>. Poi ritornò a guardare l’orologio, pochi minuti alle quindici. <<Dobbiamo squagliarcela>>.




  <<Cavolo>> pronunciò guardando Holly esterrefatta.




  Holly la riprese e la fissò <<smettila di fare l’esagerata, tanto so che non t’importa della direttrice>>.




  <<Perché a te si?>>. Domandò perplessa Sheila.




  <<Non è cattiva ma … è troppo acida?>>. Cercando conferma.




  <<Acida? Quella è yogurt avariato>>. Di nuovo Sheila.




  Holly scoppiò immediatamente a ridere e sussurrò <<èh>>.




  E a sua volta anche Sheila aggiunse <<andiamocene>>.




  Iniziarono a correre salutando tutti, Sheila era quella sempre più avanti, agile e scattante. A sua volta, dopo i ragazzi ripresero a giocare fra loro.




  Uscirono dal campo da calcio, fecero tutto il retro dell’edificio di corsa e si ritrovarono nel piazzale davanti, dove si trovava un piccolo giardino ornamentale, tre cespugli di verde nel mezzo e diverse panchine tutte intorno al perimetro del giardino. Si sedettero.




  <<Mi scoppia la milza>> disse Sheila.




  <<Non dirlo a me, a te che poi sei abituata. A me allora si saranno cotte e strappate le budella, correndo così forte mi sono entrati i moscerini, o chissà quale specie volante negli occhi … e le caviglie le ho perse per strada. Odio correre!>>. Piegandosi con il torace sulle ginocchia <<mi fa tutto malissimo!>>.




  <<Dai Holly, per un po’ di corsa?>>. La guardò poi le scoppiò a ridere in faccia. <<Ci siamo divertite in fondo e almeno non ho pensato … ai quadri>>. Terminò la risata e diventò di colpo preoccupata.




  <<Ti ho salvato le chiappe, poi avremo corso un chilometro in mezzo secondo, sono distrutta, demolita, cado a pezzi… perché i quadri?>>.




  <<Holly dai non fare l’esagerata, se ti dovesse vedere la direttrice, che le racconterai?>>. Sorrise per un breve istante e poi mormorò irrigidita <<nulla… non è niente>>.




  In quel momento la direttrice passò accanto a loro. Era molto anziana, camminava aiutandosi sempre con il suo bastone marrone scuro, vestiva sempre di nero, portava gli occhiali da vista e i suoi capelli bianchissimi erano sempre legati in una retina per capelli. La sua espressione era autorevole e autoritaria. Dura. <<Ragazze>> con voce squillante ed energica <<cosa fate qui fuori?>>.




  <<Abbiamo appena fatto una corsa per mantenerci in allenamento>>. Disse Sheila tranquillamente.




  La direttrice guardò Holly e lei a sua volta guardò la direttrice, che non smise di guardarla, “tombola, in trappola il Condor residenziale ci avrà viste” pensò Holly fra sé, poiché lei continuò a guardarla, in quel momento Holly fece un piccolo cenno di sorriso. Era un piccolo istante, ma eterno per lei. Sentì il sudore scenderle in ogni parte del corpo, la direttrice aveva sempre quello sguardo di pietra <<per mantenerci in allenamento infine il sole fa bene alla pelle>> disse Holly come da copione fingendosi calma.




  <<Brave, cercate solo di non farvi male e di non cacciarvi nei guai>>. Rispose rigida e severa. Poi se ne andò e proseguì la sua camminata.




  Quando la direttrice si allontanò, Sheila, fissò irritata Holly mentre gesticolò con le braccia come se stesse recitando in un fil muto. Parlò facendo varie facce. Una peggio dell’altra. Una era: ti ci voleva tanto rispondere? L’altra era: volevi farci scoprire? L’altra era, perché non rispondevi? L’altra era: Stai dormendo ancora per caso??!




  <<Intendi continuare Sheila? La direttrice non sa nulla>>. Le disse con voce alta e seccata, la osservò poi con le braccia conserte si voltò a fissare una panchina a caso. Una fra tante, erano tutte uguali. Tutte nere.




  <<Se avessi avuto la forchetta, sarebbe già infilzata nella tua coscia Holly>>.




  <<Mille grazie!>>. Holly era infastidita dal suo atteggiamento, in fin dei conti le aveva fatto schivare una punizione.




  <<Sto scherzando Holly, grazie>>. Rispose tenera.




  Holly alzò le sopraciglia e rispose: prego. Era una sua cara amica.




  <<Vieni con me Holly, voglio portarti in un posto>> disse sottovoce.




  <<Dove mi vuoi portare ora>> verso di lei, anch’essa sottovoce e piuttosto timorosa.




  <<Fuori>>. Aggiunse Sheila mentre si sistemò i capelli.




  Domandò ancora Holly. <<Fuori? Esattamente dove di preciso?>>.




  <<Fuori, fuori!>>. Era calma come se fosse una cosa da poter fare in ogni momento. Senza problemi.




  Sheila era ancora calma quando Holly la osservò. <<Tu oggi hai le rotelle fuori posto>>. Le rispose.




  <<Sono molto seria, voglio che tu veda una cosa, è importante>>.




  <<Cosa c’è di così importante da vedere? Se ci beccano addio ballo, addio speranza di adozione>>. Non voleva essere noiosa ma aveva i suoi piani in mente.




  In quel momento Sheila le parlò sopra dicendo: <<so tutte queste cose, riconosco cosa stiamo facendo non sono mica matta ma è importante, ti prego>>.




  <<Sheila…>> rispose da fifona.




  <<April l’hai vista per caso?>>. Chiese Sheila.




  <<Qualche giorno fa, mi ha fatto sapere che avrebbe avuto degli impegni e per questo, non sarebbe venuta a trovarmi>>.




  <<A quali impegni si riferiva?>>.




  <<Non lo so proprio Sheila, la sua vita forse?>>. Tirò la bocca da un lato <<la sua vita è perfetta. Lei non sa cosa significhi, non essere voluta da nessuno>>.




  Sheila, dopo diversi tentativi riuscì a convincere Holly, a seguirla, per rassicurarla le disse di essere certa che la direttrice dopo il suo giro quotidiano all’aperto, andava a riposare e ci sarebbe rimasta fino alle ore diciotto.




  Nel retro dell’orfanotrofio nella zona maschile una parte di cancellata negli anni si era rotta, ed era stata temporaneamente ricoperta da un pezzo di rete legata da un filo di ferro. Quella cancellata non fu più riparata. Sheila iniziò a slegare il filo di ferro nella sola fiancata destra. <<Basterà per passare>>. Tirò la rete al lato sinistro <<per di qua, metti il doppio turbo intesi?>>. Mentre s’infilò in quello spazio aperto che portava fuori. Nel mondo, alla vita. Al punto d’arrivo.




  <<In che guaio ci cacceremo?>>. Disse Holly quando entrò nel buco in gattoni. Uscendo una ciocca di capelli le rimase impigliata, lei lì per lì non si accorse e proseguì velocemente ma la sua testa si fermò all’insù trattenuta. Gridò <<Ahiiiii>> quella tirata le strappò una piccola ciocca di capelli. Fulminò con lo sguardo quella rete maledetta. Appena fu fuori Holly, si alzò e si pulì le mani sui pantaloni in jeans super scoloriti e rattoppati in diversi punti, con toppe che sembravano francobolli giganti o autentiche buste da lettere gialle zucca.




  <<Sei impazzita? Abbassati subito, vuoi che ci vedano?>>. Sheila era già abbassata quando lo bisbigliò.




  <<Porca miseria Sheila ho appena perso i capelli>>. E si abbassò. <<Non sono mica una rana! E ora dove dobbiamo andare?>>. Disse sottovoce.




  Davanti ai loro occhi c’era quel sentiero sterrato e polveroso, in disuso da molto tempo, costeggiato da ogni lato da cinque alberi spogli.




  <<Nascondiamoci dietro quegli alberi, poi faremo a zig-zag va bene?>>. Rispose sempre sottovoce.




  <<Perché Sheila noi dobbiamo fare a zig-zag?>>. Disse mentre bisbigliò.




  <<In tv fanno così>>. Rispose Sheila impacciata.




  Corsero verso il primo albero a zig-zag.




  <<Scusa ma non converrebbe passare ogni albero in fila indiana?>>. Aggiunse Holly pianissimo.




  <<No Holly>>. Mormorò.




  <<Sembreremo due sceme>>. Disse Holly. <<Fai più paura tu a continuare a parlare sottovoce, che tutto il resto>>. Prese un respiro e buttò gli occhi al cielo. <<Chi ci deve vedere?>>.




  Holly borbottò un po’ e fece come decise Sheila.




  Iniziarono gli slalom e poi raggiunsero gli ultimi due alberi.




  <<Dove dobbiamo andare?>>. Chiese Holly.




  <<Ora dobbiamo correre a tutta velocità, mi raccomando, fino alla collina di Peach Raden>>.




  <<Avevi detto che è di proprietà privata, quindi sarà chiusa>>. Bisbigliò Holly dall’altro albero restando nascosta e lasciando sbucare solo la testa.




  <<C’è solo un piccolo steccato di legno, ci sono già stata, scavalcarla non sarà un problema. Devi sapere una cosa, lo devi sapere anche tu>>. Rispose Sheila da ganza.




  Holly voleva tornare indietro ma iniziò anche lei a correre cercando di essere veloce come una saetta, per non farsi beccare, dopo circa dieci minuti senza sosta, sempre dritto, senza mai voltarsi e fermarsi, Holly iniziò a sentirsi molto affaticata. Vedeva la distesa di terra ai suoi lati strisciargli accanto. Il retro dell’orfanotrofio si affacciava su un terreno rurale, che proseguiva per una zona in via di costruzione, c’erano scavi e cumuli di terra, una ruspa e una gru gialle.
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